
■ di Giuseppe Vittori / Roma

INSEGNANTI ANZIANI, insoddisfatti della

scuola in cui lavorano e troppo spesso desi-

derosi di fuggire dal proprio istituto in cerca

di un «upgrade» e di un trasferimento nelle

scuole migliori. È un

quadro ben poco pro-

mettente quello deli-

neato da alcuni ricer-

catori di Bankitalia e del mini-
stero della Pubblica istruzione
inserito tra i temi di discussio-
ne di via Nazionale. Un quadro
soprattuttocheinfluiscenegati-
vamente sugli studenti e sul lo-
ro apprendimento, messo a ri-
schiodal turnoverdeiprofesso-
riedal loro«scarsoattaccamen-
to» alla scuola in cui operano.
L’indagine degli studiosi passa
ai raggi x il corpo insegnante
italiano perché la loro azione
quotidiana rappresenta «la
principale determinante, insie-
me alle caratteristiche innate e
al contesto socio-economico,
degli apprendimenti degli stu-
denti».
Quello che emerge è innanzi-
tutto che gli insegnanti sono in
mediapiùvecchidel restodegli
occupati e sono in prevalenza
donne. Nelle regioni meridio-
nali, inparticolare, idocenti so-
no in genere «più vecchi, me-
no istruiti e con voti di laurea o
di diploma inferiori a quelli dei
loro colleghi che operano nel
resto del paese». Gli insegnanti
più anziani possono inoltre di
solito contare su un voto di di-

plomaolaureapiùbassorispet-
to alla media. «Ciò - si legge nel
tema di discussione - potrebbe
discendere da meccanismi di
cosiddetta “selezione avversa”,
percuirimangononellaprofes-
sione soggetti meno capaci».

Per quanto riguarda l’accesso
nel mondo del lavoro, «l’inizio
della carriera è caratterizzato da
forte precarietà, con contratti a
termine di durata inferiore ri-
spetto al resto dell’economia,
unapiù intensaricerca diunal-
trolavoroeunapiùelevatapro-
babilità di svolgere un secondo
lavoro».
Ma è sul turnover che i ricerca-
tori si concentranoconpartico-
lare attenzione. «Nell’insieme
delle scuole italiane, più di un
quinto dei docenti cambia
scuola da un anno all’altro. Il
turnover - scrivono - non è do-
vuto esclusivamente alla pre-

senzadimoltidocenticoninca-
ricosoloannuale, cioè iprecari.
Adessi si aggiungono le entrate
e le uscite dal sistema e soprat-
tutto gli spostamenti da una
scuola all’altra di molti inse-
gnantidi ruolo»,cherappresen-
tano circa un terzo del turno-
ver complessivo. Lo studio sot-
tolineaperòchepropriodique-
sto turnover, e del «misma-
tch», ovvero dello scarso attac-
camento degli insegnanti alla
scuola in cui operano, «risente
negativamente l’apprendimen-
to degli studenti». Lo studio ri-
sente cioè della «mancanza di
continuità didattica».

MARINA BOSCAINO

■ di Marcella Ciarnelli inviato a Bellaria

NON ABBANDONA la

piazza, ma neanche gli allea-

ti del Pd. Chi si aspettava

che Antonio Di Pietro firmas-

se davanti ai giovani del

suo partito il divorzio dal

Partito democratico, dopo il lun-
go e anche aspro fronteggiarsi di
questi giorni del dopo piazza Na-
vona, non aveva fatto i conti con
il fatto che il leader dell’Italia dei
Valori, piuttosto che rischiare
una possibile emarginazione, un
correre da solo tutto effetto ma
poca sostanza, non ha esitato a
mettere da parte il facile populi-
smoperarticolareundiscorsopo-
litico sul da farsi senza mettere in
alcun modo in discussione la sua
appartenenza al centrosinistra di
cui "non siamo ospiti" ma che
"vogliamo riformare come co-
struttori, nel segno della politica
del fare" contribuendo innanzi-
tutto al dialogo sulle riforme, a
cominciare dal referendum e dal
sistema elettorale.
Abbandonato il look vacanziero,
maglietta da guru o polo bianca,
Antonio Di Pietro si è presentato
ingiaccascuraanchesesenzacra-
vatta, a rimarcare la serietà del
momento. Ed ha esposto il suo
programmadaoppositoredelgo-
verno,parlandoaBerlusconieso-
ci ma per lanciare un messaggio
anche a Veltroni nella logica pre-
annunciata del "parlare a nuora

perché suocera intenda", forte
del fatto di rappresentare un par-
tito presente su tutto il territorio
che "non ha la cultura
dell‘opposizione a vita ma che
vuole governare". Un "partito
post ideologico, programmatico,
del fare che rispetta le regole del
giocoenonpuòcondividerenul-
la con chi tesse di giorno e disfa il
tessuto di notte". Nella situazio-
ne data è evidente che nessun
confrontoèpossibileconuncen-
trodestra "centralista, illiberale e

quasi dittatoriale", in cui "viene
stracciata la Carta costituzionale
perfaredelParlamentoundipen-
dente del premier", in cui "viene
propostounmodelloinaccettabi-
le in cui vengono tolti spazi alla
democraziaeallepariopportuni-
tà", in cui, insomma "governa
uno come Berlusconi che sta alla
politica come Fede sta
all‘informazione".Diconseguen-
za i punti d‘incontro e di dialogo
nonpossonocheessereconcolo-
ro che conoscono i reali bisogni
delle persone e cioè il centrosini-
stra"rilanciandolacoalizioneeri-

badendochenoi facciamopoliti-
caenonl‘antipoliticadi cuiqual-
cuno ci accusa". La citazione
esplicativa è chiara. "Non voglia-
mofare le pecore e anche i pasto-
ri. Vogliamo fare i pastori con gli
altri e se serve anche il cane che
al bisogno caccia i lupi". Ma con
l’avversario bisogna dialogare, è
l‘ammonimento? "E va bene, io
dialogo ma non dirò mai "si bua-
na" senza aver esposto e difeso le
mie idee". Lo scetticismo sul pos-
sibile dialogo con questa destra è
tutto negli esempi che produce
sventolando, come un drappo

rosso davanti al toro, le agenzie
incui si affollano ledichiarazioni
dei big al potere. Frattini che tor-
na a proporre l‘immunità parla-
mentarecomeurgenza,Tremon-
ti che si vanta di aver tolto l‘Ici e
poi è stato costretto a mettere le
mani nelle tasche degli italiani, e
che ha presentato una Finanzia-
ria triennale su cui si potrebbe
davverodiscutere secenefosse la
volontàeche, invece, senonsare-
mo subito d’accordo "ci mette la
fiducia" alla faccia del confronto.
E poi quel pacchetto sicurezza
che toglie fondi a chi dovrebbe

garantirla quella sicurezza, forze
dell‘ordine e magistrati, con un
quotidianoeduro lavoroed inve-
ce introduce l‘aggravante razzia-
le per i reati e prevede che venga-
no prese le impronte digitali ai
bambinirom."Noinonlovotere-
mo" ha annunciato Di Pietro che
tutto l’intervento l’ha condotto
seguendo un unico filo rosso.
L‘allarme per "un finto dialogo
chepotrebberivelarsiundisastro-
so trabocchetto". Il messaggio a
Veltroni su questo non ha avuto
bisognonédiparabole,nédibat-
tute. È stato esplicito.

Di Pietro: «Noi vogliamo stare nel centrosinistra»
«Non siamo ospiti. Facciamo politica e non l’antipolitica di cui qualcuno ci accusa»

Gelmini non fa che ricordarci - è uno
dei motivi conduttori dell’unico di-
scorso che continua a riproporre - che
il98%delle risorsedell’Istruzione so-
no assorbite dagli stipendi del perso-
nale. E che - nella sua semplicistica e
pseudo-manageriale lettura della re-
altà complessa della scuola - questo
rappresenta il motivo principale per
legittimaredaunaparte i taglidiTre-
monti, per avallare dall’altra il retri-
vo antifannullonismo di Brunetta.
Non risulta proprio del tutto casuale,
dunque, l’identikit degli insegnanti
cheemerge dallo studiodiBankitalia
edel Ministerodell’Istruzione: demo-
tivati, stanchi, sfiduciati, alla ricerca
delle "scuole migliori", vecchi, impre-
parati. Un quadro poco rassicurante,
che incoraggia certamente Gelmini
nellasuacrociata,purtroppononcoa-
diuvata - comedapromesse elettorali
edaprimedichiarazioni - daaumen-
ti stipendiali ai "reduci" della strage
che si verificherà se quanto previsto
daldecretoTremontidovesseavverar-
si. La scoperta di questo panorama
disarmante porta a delle considera-
zioni piuttosto ovvie, a dire la verità:
la situazione dei docenti italiani sa-
rebbe tanto più grave in quanto essi
rappresentano la"principaledetermi-
nante, insieme alle caratteristiche in-
nate e al contesto socio-economico,
degli apprendimenti degli studenti".
Suscita stupore - lo dico tra parentesi
- il fatto che una ricerca che ha spon-
sorconpedigreedi rispettopossacade-
resullasottolineaturadelle "caratteri-
stiche innate"deidiscenti; ecompiaci-

mento il riconoscimento dell’impor-
tanza del contesto socio-economico,
che però non trova riscontro nella po-
litica di tagli indiscriminati, che an-
drà a penalizzare ulteriormente le
aree socialmente più deprivate. Ma
la considerazione centrale è come si
concilino-afrontedi tanta importan-
za - le annunciate proposte di "razio-
nalizzazione" del personale docente.
I ricercatori di Bankitalia e del mini-
stero ci informano che l’accesso al
mondodella scuolaavvieneper "sele-
zione avversa": confluirebbero nella
scuola i meno preparati. Nulla di più
vero, soprattutto per le discipline
scientifiche.Masidia unsolomotivo
per cui unchimicoo un fisico dovreb-
bero - dopo un corso di laurea tanto
impegnativo, portato a termine in
modo brillante - andare ad arricchire
le filadei docentidi scuola eaffronta-
re delegittimazione sociale, mancan-
za di gratificazione economica, un
ambiente intellettualmente sempre
meno propositivo e stimolante, an-
che grazie al "patto scellerato" che ha
permesso l’accettazione - dagli anni
70 in poi - del criterio "lavorate poco,
guadagnate poco" e la conseguente
"femminilizzazione". Salvo ignorare
volontariamente il congruo numero
di insegnanti che continuano ad in-
terpretare in maniera etica e cultural-
mente significativa il proprio impe-
gno, mettendo in gioco intelligenza e
competenzeche riscuotonouninteres-
samento di comodo solo durante le
campagne elettorale, mai concretiz-
zato da azioni seguenti. La ricerca

sottolinea la tendenza al turnover e
stigmatizza il "mismatch", lo scarso
attaccamentodegli insegnantialpro-
prio istituto, sottolineandocome ido-
centi cerchino le "scuole migliori". A
quanto risulta le politiche scolastiche
degliultimianni - inparticolarequel-
ledellaMoratti -nonhannominima-
mente ritenuto centrale la questione
della continuità didattica, conside-
rando la scuola come fonte alla qua-
le attingere per risparmiare contraen-
do cattedre, accorpando classi, sfrut-
tando l’opera del precariato cui la
continuità non è garantita per pro-
pria stessa condizione. E lo spirito di
appartenenza, una discutibile visio-
ne ricorrente, allaquale siamo spesso
richiamati,nonrientranellecaratteri-
stiche obbligatorie di chi percepisce
stipendi oltraggiosi.
Insomma. Un altro contributo a dire
il fallimento della scuola italiana e
l’incapacità dei docenti. Il problema
esiste, si è detto e ripetuto. Si chiama
demotivazione, si chiamanostipendi
bassi,avoltescarsapreparazione, tal-
volta inabilitàa supportare le proprie
conoscenze con una capacità di rela-
zione che le renda incisive; ancora, è
l’ incapacità di attribuire ad un ruolo
immobile nel tempo, in una scuola
immobile nel tempo, una dimensio-
nerealmente incisivasullacomplessi-
tà del reale. Incapacità alla quale si
puòrisponderecon l’autoreferenziali-
tàdimolti;o reagendocon lacollegia-
lità di una dimensione realmente in-
tellettuale. L’unica che potrebbe, for-
se, salvare la scuola da un collasso
che probabilmente è già avvenuto,
senza che tanti se ne accorgessero.

Nello studio si sottolinea come interrompendo
la continuità didattica i professori cambiano

spesso in cerca della scuola migliore

Docenti frustrati, un danno per gli studenti
Bankitalia-Istruzione: al Sud sono vecchi e poco istruiti. Lavoro precario, restano i meno capaci

Una insegnante in una classe di terza media Foto Mario De Renzis/Ansa

Il48,2/%dell’elettora-
to del Pd ritiene op-
portuna la manifesta-
zione che si è svolta
martedì 8 luglio a
Piazza Navona a cui
hanno partecipato
circa20milapersone,
mentreil39,2/%laritiene inopportu-
na.Unrisultatochefaoggettivamen-
te riflettere.
Professor Mannheimer, si tratta
di un dato che contraddice
Veltroni che, a conti fatti, ha
dichiarato: “Meno male che non
ci siamo stati, noi siamo con il
Presidente della Repubblica e a
Di Pietro dico, con noi o con

quella piazza”?
«Probabilmente tra l’elettorato del
Pd è cresciuto l’antiberlusconismo.
Quel sentimento di ribellione nei
confronti del Berlusconi che pensa
solo a sé, che fa solo i suoi interessi ,
che fa le leggi “ad personam” ecc...
Sentimento che ha prevalso sulle raf-
finate logiche di partito. Intendo dire
che ildiscorsodiVeltroniharaggiun-
to solo una parte degli elettori, nel
senso che la logica politica non è an-
cora passata nell’elettorato che ragio-
na di pancia. Questo non significa
che il ragionamento politico sia sba-
gliato o non paghi elettoralmente,
ma che ha bisogno di maggior tem-
po per dare i suoi frutti. A prevalere

immediatamenteè sempre la pancia,
ma alla lunga, insisto, la pancia non
paga».
Crede che se Piazza Navona non
avesse registrato gli “insulti” di
Grillo e della Guzzanti il dato
dell’adesione sarebbe stato più
consistente?
«Sì, ma la manifestazione, a cui han-
nopartecipato moltepersone, avreb-
be avuto meno eco mediatico e,
dunque, sarebbe stata meno ripresa
dai media di quanto è avvenuto e di
conseguenza le persone ne avrebbe-
ro avuto una percezione inferiore».
Sta dicendo che se da un lato
l’assenza di quegli insulti avrebbe
fatto crescere le adesioni tra
l’elettorato del Pd, dall’altro quegli
insulti hanno fatto da megafono

facendo aumentare l’attenzione e
di conseguenza la ribellione
contro Berlusconi?
«Esattamente. Anche se non si han-
no dati certi in questo senso. Mentre
è certo che gran parte dell’elettorato,
anchedel Pd,nonsegue leanalisipo-
litiche,maciòchefanotiziae leparo-
le della Guzzanti e di Grillo hanno
fatto notizia».
Da questo dato si può trarre
anche che gli elettori del Pd sono
contrari alla linea del dialogo con
la maggioranza sulle riforme
portata avanti da Veltroni?
«Questa domanda fatta circa tre set-
timanefa, cioèprimachepassasse al-
laCamera ilLodoAlfanosull’immu-
nità delle massime cariche dello Sta-
to registrava un’approvazione della

linea del dialogo. Ma non avendo
dati recenti non possiamo conside-
rarla ancora valida».
La sua opinione personale qual è?
«È che la linea del dialogo sia quella
vincente anche se nel medio perio-
do la convinzione degli elettori è di-
versa».
Professore, il 48,2/% di
approvazione della
manifestazione vuol dire anche
che questa percentuale vuole
che Di Pietro resti alleato del
Pd?
«No. Nel senso che è un dato che
nonemergedal sondaggio.Edècom-
plicato fare una simile domanda che
presupponeunaconoscenzapiùpar-
ticolare dell’analisi politica e del ra-
gionamento politico».

RENATO MANNHEIMER Il 48,2% ritiene giusta Piazza Navona. «Ma la linea del dialogo è quella vincente, anche se nel medio periodo non soddisfa»

«Nell’elettorato del Pd è cresciuto l’antiberlusconismo»

Del «mismatch», ovvero dello scarso attaccamento
degli insegnanti alla scuola in cui operano,

«risente negativamente l'apprendimento dei ragazzi»

IN ITALIA

ISTRUZIONE

LA POLEMICA

Ma la politica continua ad offendere
la professione dell’insegnante

L’INTERVISTA

■ di Sandra Amurri / Roma

Di Pietro ieri a Bellaria Foto Ansa
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